Studio e sviluppo di innovative vernici autoriparanti per il settore auto
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Il mondo dell’auto ha raggiunto negli ultimi anni traguardi fino a due decenni fa impensabili, non solo per la qualità tecnica, meccanica e ingegneristica applicata a modelli con prestazioni sempre superiori ma anche in merito ad aspetti che vanno dal design al car-entertainment, dalla sicurezza all’impiego di vernici eco-compatibili, dotate di tecnologia all’acqua e garantite a vita, fino a riparazioni sempre più brillanti. 

In particolare, nell’ultima decade, sviluppi nella finitura delle automobili sono stati concentrati principalmente nello studio di vernici estremamente durabili, oltre che tali da mantenere un aspetto “come nuovo” su un lasso di tempo sempre più ampio. 

Fino alla fine degli anni ’80 circa, quando i produttori iniziarono ad impiegare vernici per la finitura dei paraurti in plastica, era comune notare come un autoveicolo con pochi anni di vita già ponesse in evidenza, in quelle stesse zone, segni di scolorimento. Sui moderni veicoli, tipicamente, la vernice consiste in parecchi strati, ognuno dei quali assolve una diversa funzione. Per le parti metalliche, ad esempio, un ruolo fondamentale è svolto dallo strato di antiruggine.  A tal riguardo i produttori usualmente impiegano un rivestimento di fosfato di zinco che fornisce una barriera molto resistente alla ruggine anche in climi dove i veicoli sono soggetti ad intemperie particolarmente aggressive. 

Oggi, ampiamente usate sono vernici diluite ad acqua e per lo più applicate elettrostaticamente. In questo processo, le particelle di vernici, attratte elettricamente dalla carrozzeria, vanno ad occupare ogni insenatura e fessura garantendo la formazione di un rivestimento uniforme. 

Il settore di riferimento ha tra l’altro registrato la diffusione di formulazioni vernicianti con proprietà sempre più specifiche (antimacchia, antivegetative, antigraffio, autoriparanti, e così via) ma, d’altro canto, in grado di garantire un modesto impatto ambientale in quanto a base acqua. 

In questo contesto, degne di nota sono le seguenti osservazioni:

· la Mercedes Benz ha sviluppato nuovi tipi di lacca trasparente rivendicate come prodotti di finitura superficiale con una resistenza al graffio superiore a quella garantita da vernici tradizionali. Tali lacche, contenendo minute particelle ceramiche che induriscono in appositi forni, fornirebbero una barriera molto resistente sia dal punto di vista chimico rispetto ad agenti atmosferici che contro eventuali danni meccanici derivanti dal lavaggio automatico degli autoveicoli oltre che capace di fornire una patina molto più resistente delle finiture conferite con tradizionali processi di lucidatura;

· la Nissan ha messo a punto la prima vernice per auto che si ripara da sola battezzandola come “Scratch Guard Coat”. In pratica si tratterebbe di una resina ad alto livello di elasticità in grado di cicatrizzare graffi di lieve entità e soprattutto di resistere all’abrasione causata dai rulli dell’autolavaggio. Questo prodotto garantirebbe la riparazione in tempi variabili fra un giorno ed una settimana, a seconda della temperatura ambientale e della profondità del graffio stesso e dovrebbe restare efficace per circa tre anni;

· la Bayer, da sempre impegnata nello sviluppo di nuovi materiali per il settore automotive sta sviluppando rivestimenti di natura poliuretanica caratterizzati da una temperatura di transizione vetrosa (Tg) sufficientemente bassa da consentire il flusso di difetti superficiali quando l’autoveicolo è esposto al sole ma, allo stesso tempo, non troppo bassa da comprometterne sensibilmente anche le proprietà chimico-fisiche. Idealmente, si prevede che la Tg sia intorno ai 60°C.
Tenuto conto del rapido evolversi in settori diversi delle tecnologie di microincapsulazione e dei numerosi benefici evidentemente legati al loro impiego (protezione di principi attivi particolarmente sensibili e instabili, migliore processabilità, rilascio controllato, gestione sicura e conveniente di sostanze tossiche, e così via), la presente iniziativa si pone l’obiettivo di mettere a punto nuove vernici per auto a struttura micro capsulare. In pratica, l’idea è quella di sopperire ad eventuali danneggiamenti meccanici (abrasioni, graffi, ecc.) subiti dalla carrozzeria per lievi incidenti, disattenzioni o vandalismi con l’ausilio di coating auto vernicianti.
La presente proposta, verificando l’effetto delle dimensioni delle microcapsule, della loro distribuzione nel rivestimento finale e della relativa composizione in formulazione verniciante del materiale interno, si pone la sfida di garantire almeno un effetto visivamente uniforme in termini di tintura superficiale della carrozzeria non potendo chiaramente ovviare ad eventuali deformazioni della stessa. Comunque, va da sé che l’idea, qualora sia considerata per lo sviluppo su scala industriale, dovrà essere ulteriormente soggetta ad un approfondimento in merito allo stato dell’arte letterario.
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